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Premessa 
 
 

Finalità del documento 
 
Questo documento – approvato dalla Giunta Regionale nella seduta del 04 agosto 2011 
(rif. DGR n. IX/ 2195) - ha la finalità di aggiornare il documento strategico del 2003 e 
fornire il quadro di riferimento sulle politiche regionali per la ricerca e l’innovazione. Il 
documento delinea la mappa delle linee guida e azioni che Regione Lombardia metterà in 
campo nel breve e nel medio-lungo termine. Un quadro delle linee strategiche e di nuove 
iniziative affinché gli attori del territorio possano orientarsi e contribuire direttamente al loro 
sviluppo. Il presente documento vuole inoltre rappresentare il punto di riferimento di tutte 
le politiche regionali settoriali che abbiano ricadute dirette sul sistema della Ricerca e 
dell’Innovazione lombardo.  
 
 
Come ampiamente riconosciuto, l’innovazione è alla base dello sviluppo delle economie 
avanzate. In aree territoriali in cui il vantaggio competitivo non può essere creato tramite 
l’accesso privilegiato a materie prime, o tramite un basso costo del lavoro, l’innovazione 
costituisce uno dei pochi elementi per fare la differenza, creare crescita e produttività nel 
sistema delle imprese e delle istituzioni. L’innovazione è anche la base per creare 
benessere, risolvendo i problemi aperti nella società. È infine la chiave di volta per creare 
un ambiente attrattivo in cui le persone possano esprimere la loro creatività e realizzarsi. 
Per il territorio lombardo, quindi - e particolarmente per l’Amministrazione Regionale - 
l’innovazione costituisce un elemento centrale attorno a cui costruire la propria visione e le 
proprie politiche. 
L’innovazione è il risultato di una serie di fattori molteplici: alla base vi sono ovviamente 
investimenti, soprattutto in ricerca. Tuttavia, iniettare finanziamenti nella ricerca, sebbene 
costituisca un elemento importante del processo, non garantisce di per sé la creazione di 
innovazione: sussistono infatti altri importanti e molteplici fattori, legati a come tali 
investimenti vengono utilizzati, alle scelte strategiche, alle condizioni ambientali, alla 
regolamentazione che permette di proteggere e catturare il valore creato, e così via. Né 
quando si parla di innovazione bisogna intendere esclusivamente quella di natura 
tecnologica. Ad essa si affianca e integra l’innovazione nell’approccio al mercato, nei 
modelli di business, nel design, nei processi tecnologici e nell’organizzazione. La ricerca e 
l’innovazione permeano inoltre l’intero spettro delle attività di un territorio, da quelle 
industriali a quelle d’investimento nel capitale umano, dai comportamenti e consumi dei 
cittadini alle infrastrutture, dai servizi all’organizzazione. 
Le politiche per la ricerca e l’innovazione sono quindi estremamente complesse e 
difficilmente circoscrivibili. Nascono dall’azione congiunta di molteplici attori: cittadini, 
imprese, istituzioni finanziarie, organismi di ricerca e università e pubblica 
amministrazione. La molteplicità degli attori è evidente anche solo considerando la 
pubblica amministrazione: nello stesso territorio compartecipano politiche a livello 
Europeo, Nazionale, Regionale, Provinciale e Comunale; e all’interno della stessa 
amministrazione, le politiche per la ricerca e l’innovazione sono il risultato dell’azione 
congiunta di diverse azioni, dalle politiche per la sanità a quelle per l’agricoltura e per 
l’industria, da quelle per la famiglia a quelle per l’energia e le comunicazioni.  



Tale complessità implica che la politica per la ricerca e l’innovazione non si sviluppi in un 
vacuum, ma interagisca con gli interventi di una molteplicità notevole di attori. In questo 
contesto, l’elemento più importante è la definizione del quadro di riferimento in cui l’azione 
del policy maker si possa sviluppare in armonia con gli altri attori territoriali. 
Il documento strategico per la ricerca e l’innovazione fornisce quindi il quadro di guida per 
le politiche regionali in cui la complessità del problema sia tradotta in un modello di 
riferimento e in cui tutti gli attori coinvolti possano muoversi con un’azione sinergica. 

L’importanza del documento in questo momento 
Formulare una strategia che guidi una politica è sempre fondamentale. Lo è tuttavia ancor 
di più per quanto concerne le politiche per la ricerca e l’innovazione, come già detto, e, a 
maggior ragione, in questo momento storico. La Regione Lombardia ha infatti da sempre 
promosso la ricerca e l’innovazione, con politiche in molti casi di frontiera in termini di 
finalità e strumenti, costituendo spesso un caso di riferimento non solo in Italia, ma anche 
in Europa. A dicembre 2003 la Giunta Regionale ha preso atto del precedente Documento 
Strategico per la Ricerca e l’Innovazione (DGR VII/15738 del 18 dicembre 2003) 
contenente il modello strategico che ha guidato le iniziative regionali negli anni successivi, 
individuando le aree su cui focalizzare gli interventi. 
Le politiche passate, se pur in gran parte ancora efficaci, devono tuttavia essere 
aggiornate, riviste e potenziate, alla luce di diversi fattori. Innanzitutto, quindi, 
l’apprendimento dal passato. Apprendere dalle esperienze passate è importante per 
migliorare e rafforzare l’efficacia delle politiche alla luce dei risultati ottenuti, positivi o 
negativi che siano. In secondo luogo il contesto è cambiato. I processi di innovazione, 
l’economia, le risorse, il quadro socio-economico e istituzionale locale ed esterno sono 
profondamente cambiati (dalla crescente competizione tra i territori al conseguente 
problema dell’attrattività verso le risorse privilegiate, dall’innalzamento dell’età media della 
popolazione ai fenomeni di migrazione delle popolazioni dai paesi sottosviluppati, dai 
sistemi di nutrizione ai cambiamenti climatici,…), sia alla luce della recente recessione sia 
grazie a sviluppi delle tecnologie, degli strumenti e a movimenti (positivi e negativi) nella 
disponibilità di risorse. 
La Commissione Europea sulla base della strategia e degli obiettivi delineati da Europa 
2020 e in vista dell’elaborazione del futuro programma quadro per la Ricerca e 
l’Innovazione ha attivato in primavera un confronto sul Libro verde: “Trasformare le sfide in 
opportunità: verso un quadro strategico comune per il finanziamento della ricerca e 
dell'innovazione dell'Unione europea”. L’obiettivo, condiviso da Regione Lombardia, è la 
crescita sostenibile del sistema Europa attraverso la creazione di un sistema coerente di 
strumenti di sostegno lungo l’intera “catena dell’innovazione”, dalla ricerca fondamentale 
all’immissione sul mercato di prodotti e servizi innovativi.  
A livello nazionale è stato approvato dal CIPE – su proposta del MIUR, nella seduta del 23 
marzo 2011, il nuovo Programma Nazionale della Ricerca  2011 – 2013, che individua gli 
obiettivi, le azioni e i “progetti bandiera” finalizzati a migliorare l’efficienza e l’efficacia del 
sistema nazionale della ricerca. 
Regione con il nuovo Documento Strategico per la Ricerca e l’Innovazione, in linea con 
quanto previsto a livello comunitario e nazionale, ha posto le basi per poter coordinare e 
guidare l’avanzamento degli interventi e così contribuire al raggiungimento degli obiettivi 
inseriti nel nuovo quadro strategico. 
 
Ora come non mai è quindi necessario formulare un nuovo quadro strategico, che operi in 
continuità con le politiche del passato, ma che sia anche ripensato profondamente alla 
luce del nuovo quadro di riferimento europeo e nazionale. 



La struttura del documento 
1  Il Modello di Intervento 
Introduce lo schema che guida la formulazione della politica: quali sono le variabili in gioco e le 
loro relazioni 
2  Sintesi del Documento 
Riassume schematicamente i contenuti del documento 
3  Il Contesto 
Fornisce una lettura dell’evoluzione del contesto interno ed esterno alla Regione 
4  I Principi Ispiratori 
Definisce i principi di fondo che ispirano la politica regionale per la Ricerca e l’Innovazione  
5  Gli Obiettivi 
Introduce gli obiettivi che guidano le politiche per la Ricerca e l’Innovazione e le ricadute attese 
6  Il Quadro delle Tipologie di Strumenti 
Illustra sinteticamente le azioni, fornendo la mappa aggregata degli interventi 
7  I Nuovi Strumenti 
Esamina più in profondità i nuovi strumenti che l’Amministrazione intende mettere in campo per 
promuovere la Ricerca e l’Innovazione 
8  Le Politiche Settoriali per la Ricerca e l’Innovazione: azioni e risorse previste nel 2011 
Evidenzia le principali politiche settoriali per la R&I attivate da Regione Lombardia, dalla Struttura 
regionale Università e Ricerca, dalle Direzioni Generali e dalle Società Regionali coinvolte. 
 
Redattori 
Questo documento nasce da diversi contributi e momenti di confronto con numerosi attori 
che operano sul territorio lombardo, a livello nazionale e internazionale. Alcune persone 
sono state coinvolte sistematicamente: Roberto Albonetti, Paolo Annunziato, Francesco 
Baroni, Pietro Bazzoni, Marco Carabelli, Anna Gervasoni, Manuel Gigot, Giorgio 
Lampugnani, Maria Velia Leone, Danilo Maiocchi, Marco Nicolai, Anna Puccio. 
La stesura è stata curata in particolare da un team coordinato da Armando De Crinito, 
Umberto Benezzoli, Adriano De Maio, Alfonso Gambardella, Nicola Signorelli e Roberto 
Verganti, e che vede contributi, oltre che dei coordinatori, di Stefano Maggi, Katia Orteca, 
Nicola Sabatini, Alessandro Sala e Raffaella Ratti che hanno lavorato in stretto raccordo 
con la Struttura regionale Università e Ricerca, con le Direzioni Generali e le Società del 
Sistema Regionale coinvolte. 
 



1. Il Modello di Intervento 
 
 
 
La Politica per la Ricerca e l’Innovazione della Regione Lombardia si articola secondo il 
seguente modello di intervento: 
 
 
 

 
 
 
La strategia è sviluppata alla luce delle caratteristiche evolutive del contesto e si basa su 
nove principi ispiratori di fondo. I principi guidano la definizione degli obiettivi a diversi 
livelli di dettaglio: 

- obiettivo strategico: mette in relazione la politica per la ricerca e l’innovazione con le 
politiche complessive per il territorio della Regione Lombardia, 

- obiettivi specifici: definiscono le principali finalità che qualificano la politica per la 
ricerca e l’innovazione della Regione, 

- obiettivi operativi: dettagliano gli obiettivi specifici in obiettivi più mirati. 
 
Ad ogni obiettivo operativo corrisponderanno le azioni che la Regione metterà in campo 
per l’implementazione di questo quadro strategico. Le azioni presentano notevole varietà, 
alla luce delle esigenze dei problemi specifici da affrontare. Tuttavia le azioni possono 
essere ricondotte ad alcune tipologie comuni e ricorrenti di strumenti su cui sviluppare 
competenze, esperienza e procedure applicative. Alcuni di questi strumenti sono già stati 



ampiamente adottati nelle politiche passate, altri presentano caratteristiche innovative, su 
cui la Regione si muove alla frontiera. Ogni strumento ha impatto su uno o più obiettivi.  
La strategia mira a creare ricadute rilevanti sul territorio in termini sia di crescita 
economica sostenibile, che di sviluppo sociale e culturale e di attrattività del territorio. I 
risultati quindi vanno a ridefinire il quadro del contesto e quindi gli obiettivi e le azioni in 
modo ciclico. 



2. Sintesi del Documento 
 

Premessa 

Questo documento si ispira ad un principio generale ormai diffuso, e cioè che la ricerca e 
l’innovazione sono alla base dello sviluppo economico e sociale. In particolare, esiste un 
legame stretto fra ricerca e innovazione, le capacità economiche delle imprese e il 
mantenimento dei livelli occupazionali, nonché il miglioramento della qualità della vita. 
Questi processi sono particolarmente importanti per le economie avanzate, che devono 
competere con concorrenti localizzati in paesi emergenti a basso costo del lavoro o con 
normative meno stringenti in termini di qualità sociale dei processi produttivi.  
Non a caso, a partire da queste premesse, la strategia “Europa 2020” ha fra le sue priorità 
quella di incrementare le risorse destinate alle attività di ricerca e innovazione.  
A ciò si aggiunga che, in questo scenario, le regioni rivestono un ruolo fondamentale. 
Esistono infatti differenze tra regioni europee nelle attività, nelle opportunità e nei livelli di 
sviluppo. Ciò richiede politiche e interventi specifici. Politiche simili in regioni diverse 
possono produrre risultati diversi. Occorre perciò individuare gli interventi più appropriati 
ed efficaci per le singole aree territoriali.  
Quello regionale inoltre è, soprattutto in Europa, uno dei livelli più adeguati per avere a 
che fare con una dimensione territoriale sufficientemente ampia, ancorata però ad un 
territorio e ad una serie di realtà relativamente omogenee. 

Il quadro strategico  

Un documento strategico per la ricerca e l’innovazione in Lombardia deve partire da 
queste premesse e in particolare dalle caratteristiche, dai livelli di sviluppo, dalla realtà 
economica, dalla storia e dalle politiche della regione. Al tempo stesso, questi elementi 
vanno combinati e compenetrati con i trend emergenti. La strategia è di fondere al meglio 
la realtà corrente e i suoi processi di crescita, con le opportunità che si dischiudono al di 
fuori della regione. Vanno puntellati e rafforzati i processi di crescita in atto, incoraggiando 
al tempo stesso trasformazioni legate ad alcune nuove opportunità che si sposano meglio 
con le caratteristiche della realtà lombarda. 
Partendo da questo punto di vista, l’architettura strategica di questo documento fa perno 
su sei elementi essenziali: 
- Governo del sistema di ricerca regionale  
La competitività fra territori sta diventando il problema chiave per chi governa una 
comunità, a qualunque livello. I documenti emessi dall’Unione Europea ne sono un chiaro 
esempio. Le analogie con altri tipi di organizzazione sono altrettanto evidenti: perdere 
competitività per un territorio significa perdere le risorse che ne permettono lo sviluppo.  
Uno dei fattori principali che determinano il grado di competitività è rappresentato dalla 
capacità di innovazione, e questo vale per tutti i settori: dal turismo alle produzioni di alta 
tecnologia. Innovazione inoltre significa anche preservare le doti che si possiedono, le 
quali, se non gestite con attenzione, vanno a peggiorare più o meno rapidamente (un 
esempio è rappresentato dall’ambiente naturale e dal patrimonio culturale). 
L’innovazione non sempre è collegata direttamente alla ricerca, ma comunque è facile 
constatare che, se non si investe anche nella ricerca, la fonte principale per l’innovazione 



si inaridisce e ciò ha come esito quello di diventare “dipendenti da altri territori” che sono in 
grado di controllare questa fonte (l’analogia con la disponibilità di fonti energetiche è 
evidente e, nel caso della ricerca, l’effetto è ancora più amplificato). 
Da alcuni decenni si sta assistendo ad un aumento del grado di complessità della ricerca e 
dell’innovazione, non solo da un punto di vista tecnologico e scientifico, ma anche per il 
coinvolgimento contemporaneo di molteplici aspetti economici, sociali, culturali, 
interdipendenti fra loro. 
Il ruolo che sta assumendo la pubblica amministrazione diventa sempre più critico e 
rilevante, anche se in modi differenti: per quanto riguarda la ricerca non focalizzata 
(cosiddetta “curiosity driven”) e per quella focalizzata ma ad alto rischio e su lunghi 
orizzonti, la pubblica amministrazione gioca il ruolo primario sia per la messa a 
disposizione delle risorse necessarie sia per la complessiva organizzazione della ricerca 
(tipicamente ad esempio relativamente al coinvolgimento del privato). 
La pubblica amministrazione supporta anche la ricerca e l’innovazione “profit oriented” (in 
cui l’attore principale è il privato), in quanto può creare e sostenere, o al contrario 
trascurare, le condizioni abilitanti il processo di innovazione, tipicamente fornendo la rete 
di infrastrutture, fisiche e immateriali (scuola, sanità, giustizia, procedure amministrative 
etc.). 
In base a tutto ciò emergono due conclusioni immediate per una Regione come la 
Lombardia, che si pone l’obiettivo di aumentare sempre di più il proprio livello di 
competitività: 
 

1. Il complesso di azioni che sostengono direttamente ed indirettamente la ricerca e 
l’innovazione vanno governate in modo efficace. Definire una strategia, svilupparla, 
gestirla, controllarla è fondamentale. 

2. Proprio a causa della sempre crescente complessità ed interdipendenza delle varie 
azioni ed interventi, il governo della ricerca e dell’innovazione deve essere gestito 
su un tavolo al massimo livello regionale con il coinvolgimento degli attori specifici: 
le semplici politiche settoriali, infatti, oltre a rivelarsi spesso inefficaci, possono 
addirittura dimostrarsi conflittuali l’una con l’altra. 

 
È forte la consapevolezza che entrambe queste politiche non siano di facile attuazione, in 
quanto vanno contro il modo corrente di operare e la cultura dominante nella pubblica 
amministrazione: è pertanto impensabile che trovino in tempi brevi una attuazione 
soddisfacente. Riteniamo tuttavia che, con tutte le precauzioni possibili e su tempi non 
brevi, ci si debba avviare in queste direzioni. Occorre perciò mettere a punto un progetto 
che abbia questa finalità: è la condizione preliminare per raggiungere risultati 
soddisfacenti. 
 
- Bilanciare continuità e innovazione 
Da un lato, occorre proseguire e portare a termine politiche e obiettivi in corso. Questi 
infatti agiscono su sistemi, processi e realtà esistenti, spesso attraverso strumenti 
consolidati. Dall’altro lato, vanno introdotti nuovi obiettivi, politiche e strumenti per creare 
nuove occasioni di crescita. Ciò favorirà soprattutto nuovi soggetti, settori o tecnologie. 
Molte di queste nuove occasioni vanno colte a partire dalle opportunità e dai trend che si 
osservano al di fuori della regione. In particolare, vanno studiati quei processi che, oltre a 
mostrare potenzialità di successo sono appropriati rispetto alla realtà del territorio. Il 
corretto bilanciamento tra continuità e innovazione è centrale. Un eccesso di continuità 
rischia di non cogliere occasioni importanti e di far esaurire le opportunità di sviluppo 
puntando solo su sentieri noti e navigati. Un eccesso di innovazione rischia di muovere la 
regione verso soluzioni eccessivamente avventuristiche, aumentando il rischio 



complessivo del sistema e non valorizzando e rafforzando le competenze e opportunità 
esistenti. 
 
- Focalizzarsi sui fallimenti del mercato 
Lo spirito di questo documento non è di fare in modo che l'intervento pubblico guidi la 
direzione dell’economia, quanto piuttosto che esso serva a realizzare condizioni che da 
sole non si realizzerebbero. In particolare, ciò significa non sovra regolamentare e 
focalizzare gli sforzi là dove i singoli attori da soli non riescono ad intervenire. In questo 
quadro, il documento vede due aree di intervento. La prima è quando esistono costi fissi 
infrastrutturali o di altro tipo, che i singoli attori privati non riescono a sostenere senza un 
coordinamento generale che ne allinei le azioni e i comportamenti. La seconda è il vero e 
proprio coordinamento che spesso richiede il contributo di un soggetto superiore che 
organizzi le parti, che garantisca la realizzazione di alcuni punti focali a cui gli attori 
possono fare riferimento e senza i quali andrebbero in direzioni poco allineate, e che 
garantisca la stessa coesione e la focalizzazione degli sforzi in una direzione.  
Naturalmente questi interventi vanno ispirati al principio che, una volta definite queste 
condizioni, e il relativo coordinamento, lo sviluppo delle iniziative deve essere sostenuto 
da ritorni economici propri dei soggetti che li intraprendono. Per fare degli esempi concreti, 
interventi del governo pubblico come le Piattaforme di cui si discuterà più avanti, vanno 
limitati alla fase di creazione dell’infrastruttura (e neanche necessariamente alla creazione 
stessa dell’infrastruttura), nonché al coordinamento tra soggetti diversi nella fase di avvio 
dell’iniziativa. Le imprese e i soggetti coinvolti dovranno sostenersi in base alle occasioni 
economiche e imprenditoriali che sapranno creare grazie alla presenza dell’infrastruttura.  
In tale senso si intende concepire le aggregazioni d’impresa e i distretti (produttivi e 
tecnologici): si sosterranno e faciliteranno infatti le aggregazioni che abbiano un impatto 
diretto sul mercato di riferimento e siano in grado di autosostenersi da un punto di vista 
organizzativo ed economico-finanziario. In tal senso si cercherà di considerare e integrare 
le molteplici tipologie di aggregazioni, considerandole come ambiti applicativi in cui la 
domanda giocherà un ruolo fondamentale per attrarre nuove applicazioni e innovazioni.       
 
- Pervasività dei processi e attenzione alla domanda 
I processi di sviluppo più recenti sembrano far leva su due aspetti, che assumono un ruolo 
più preminente che in passato e che, pertanto, andrebbero valorizzati. In primo luogo, 
osserviamo una pervasività crescente dei processi economici rispetto ai settori industriali. 
In generale, siamo abituati a definire le attività delle imprese a seconda dei prodotti che 
generano, e infatti le classifichiamo in settori identificati da questi prodotti. Ciò ci fa però 
perdere di vista elementi comuni tra imprese che producono beni diversi. Di conseguenza, 
le politiche mirate ai settori non colgono occasioni di osmosi o spillover tra imprese 
differenti dal punto di vista di ciò che vendono. Un esempio è la tecnologia. Oggi esistono 
tecnologie pervasive (nanotecnologie, microelettronica, biotecnologie industriali, ecc.) con 
ricadute su molte imprese e settori. Allo stesso modo, alcune competenze, come quelle 
organizzative o manageriali, che spiegano gran parte del successo di alcune imprese oggi, 
sono meta-settoriali. Ciò spinge ad allontanarsi, almeno in parte, da politiche meramente 
settoriali e di promuovere politiche, interventi e strumenti trasversali rispetto ai singoli 
comparti produttivi, orientati ai bisogni e alle soluzioni innovative disponibili (o da 
realizzare). 
In secondo luogo, mentre la tecnologia offre molte nuove opportunità tecniche e 
applicative, lo sviluppo economico nasce nel momento in cui queste opportunità colgono 
un bisogno o una domanda del mercato. È necessario cioè che ci siano dei consumatori o 
degli utilizzatori disposti a pagare per quella tecnologia o a investirvi. Non tutte le 



potenzialità aperte dalla tecnologia soddisfano questa condizione. Pertanto, comprendere 
le molteplici dimensioni del bisogno diventa essenziale per comprendere quali tecnologie 
avranno successo sul mercato. Sul piano delle politiche, occorre pensare alla ricerca e 
all’innovazione partendo anche dal bisogno. Vanno cioè individuati i bisogni, le 
opportunità, le sfide e le aree in cui esistono occasioni di nuove applicazioni, e 
promuovere le tecnologie e le innovazioni adatte ad affrontare questi problemi. 
 
- Ricerca di lungo termine 
In continuità con la passata legislatura, all’interno degli ambiti applicativi strategici, 
Regione Lombardia attiverà un processo (foresight, selezione, fattibilità) finalizzato a 
definire il tema rilevante di ricerca di frontiera da sostenere a medio-lungo termine (cfr. 
“Curiosity Driven”). In tal senso Regione Lombardia ha promosso il Centro Europeo per la 
Nanomedicina a seguito di un foresight internazionale, di una selezione del tema 
strategico specifico da sviluppare e di uno studio di fattibilità sul territorio lombardo 
(competenze scientifiche presenti e studio di fattibilità tecnico-economica del progetto). 
Tale processo ha fatto sì che Regione Lombardia facilitasse la realizzazione di un centro 
di competenze di livello internazionale su una tematica di frontiera per lo sviluppo futuro 
mondiale in campo medico. Lo stesso processo potrà essere attivato nei settori strategici 
individuati prioritari per la Lombardia con DGR IX/1718/2011 (cfr. Energia, ecc.).  
 
- Definire nuovi progetti e strumenti 
Oltre agli interventi in continuità rispetto al passato, è utile definire alcuni progetti concreti 
e strumenti utilizzati, entrambi mirati a lanciare nuove occasioni di crescita in Regione 
Lombardia: 

• Accordo col Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR) 
Regione Lombardia ha stipulato a fine 2010 un accordo triennale con il MIUR, del valore di 
120 Milioni di euro, per promuovere la Ricerca nei settori strategici: Agroalimentare, 
Aerospazio, Edilizia Sostenibile, Automotive e Energia, fonti rinnovabili e assimilate, 
Biotecnologie, ICT e Nuovi Materiali 

• Nuovo Accordo di Programma per la Competitività 
Stipulato nel 2010 tra Regione Lombardia ed il Sistema Camerale lombardo, si sviluppa su 
3 assi: Asse 1 – Competitività delle imprese; Asse 2 – Attrattività e competitività dei 
territori; Asse 3 – Progetti di sistema a supporto delle Microimprese e Piccole e Medie 
Imprese (MPMI) e dell’Artigianato 

• Nuovo Fondo di Investimento per l’imprenditorialità: Fondo NEXT II 
E’ un fondo di Venture Capital che ha per obiettivo l’investimento in capitale di rischio nelle 
aziende nasciture più innovative presenti sul territorio lombardo. Il fondo investirà nei 
settori strategici e prioritari di Regione Lombardia di cui all’accordo sopracitato con il MIUR 
e potrà giocare un ruolo significativo anche nell’attrarre nuovi investimenti 

• Piattaforme per l’Innovazione 
Sono attualmente in fase di studio una serie di strumenti innovativi focalizzati sulla 
domanda di innovazione e sulla diffusione e pervasività delle tecnologie ICT chiamati 
Piattaforme per l’Innovazione. Queste piattaforme hanno lo scopo di: 

- facilitare l’incontro tra domanda di innovazione e offerta di conoscenza – 
Piattaforme Open Innovation  



- finanziare la ricerca attraverso nuovi strumenti e processi per aumentarne l’efficacia 
– Piattafome Crowd Funding 

- promuovere una nuova imprenditorialità diffusa – Piattaforme per l’Imprenditorialità 
• Nuove forme di finanziamento per la Ricerca e Innovazione: Public Procurement e 

Anticipo Rimborsabile  
Il Public Procurement si pone come obiettivo la valorizzazione della capacità di spesa 
della Pubblica Amministrazione ai fini del finanziamento della R&I.  
Tramite l’Anticipo Rimborsabile, i soggetti che svolgono attività di ricerca vengono 
responsabilizzati affinché gli investimenti in R&S producano nuove applicazioni sul 
mercato e alimentino risorse da reinvestire.   

I principi 

Alla luce della discussione precedente, le politiche per la ricerca e l’innovazione della 
Regione Lombardia si basano sui seguenti Principi, che articolano in maggior dettaglio 
alcuni degli elementi presenti nei sei punti essenziali di cui sopra: 
 
 
 

 
 
 
Due principi, in particolare, costituiscono un elemento di novità rispetto alle politiche 
implementate in passato: 

- Apertura internazionale e attrattività. Regione Lombardia sostiene l’attrattività del 
proprio territorio, da un lato aprendosi e promuovendo l’inserimento delle proprie 
imprese nei flussi di conoscenza e nei mercati internazionali e dall’altro creando le 



condizioni più adatte per attirare imprese, ricercatori e investimenti ad alto 
contenuto di conoscenza. 

- I servizi ad alta intensità di conoscenza come pilastri del territorio. La strategia di 
Regione Lombardia considera i servizi ad alta intensità di conoscenza e creativi, 
inclusa l’alta formazione e la ricerca, un elemento primario al servizio non solo delle 
imprese manifatturiere locali, ma anche di quelle straniere, da potenziare al fine di 
produrre crescita attraverso l’esportazione delle proprie capacità. Ad esempio, 
come sottolineato nel paragrafo precedente questi servizi sono, tra le altre cose, il 
perno di alcune delle Piattaforme che vengono proposte, nonché uno strumento per 
legare questi servizi alle opportunità di crescita della produttività e di efficienza non 
solo di imprese nuove, ma anche dei settori e delle imprese esistenti (es. le 
comunità di utenti). 

Gli obiettivi 

Le politiche per la ricerca e l’innovazione della Regione Lombardia si collocano nell’ambito 
del Programma Regionale di Sviluppo. In particolare, il programma operativo “Ricerca e 
Innovazione come Fattore di Sviluppo” si articola secondo tre obiettivi specifici: 
 
 

 
  
 
Il Piano Regionale di Sviluppo è composto da 20 programmi operativi interconnessi e 
suddivisi in 3 aree strategiche (area economica, area sociale e area territoriale). All’interno 
dell’area economica si situa il programma operativo 3: Ricerca e Innovazione come Fattori 
per lo Sviluppo. 
La tabella seguente illustra sinteticamente la collocazione del programma operativo 3 
rispetto all’obiettivo strategico ed i relativi obiettivi specifici che lo caratterizzano. Nel 
prosieguo del documento, saranno analizzati tutti i 20 programmi operativi riferiti alle 3 
aree strategiche per identificare le azioni in essi presenti che abbiamo un impatto 
significativo sul sistema lombardo della ricerca e dell’innovazione. 



 

 

Le tipologie di strumenti 

 
Lo schema illustrato nel seguito introduce e illustra sinteticamente le principali tipologie di 
strumenti. I primi 7 strumenti sono in continuità con le politiche già avviate, sebbene 
innovativi e potenziati alla luce delle esperienze passate. Gli ultimi 5 strumenti 
costituiscono le novità i rinnovamenti più significativi.  
Tra questi, oltre alle piattaforme di cui si è discusso in precedenza, va sottolineata 
l’importanza di promuovere nuovi modelli di public procurement, mirati al sostegno basato 
sulla verifica dei risultati ex-post anziché sulla valutazione ex-ante, secondo lo spirito di 
supporto ai risultati e non esclusivamente agli input che caratterizza questo documento 
(nella logica regionale di sviluppare sempre più politiche a zero budget - zero budget 
policy).  
 



 
 




